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L'idea del coinvolgimento dei parroci 
della zona nella gestione della struttura del 
resto non era neppure tanto peregrina poi-
ché, proprio in quel periodo, Salamone e 
Lo Cascio, forti di una loro comunanza di 
vedute, si facevano promotori di un “pro-
getto interparrocchiale” che intendeva 
orientare le parrocchie della periferia sud di 
Catania ad un lavoro di rete. Progetto poi 
sfumato anche per l'eccessivo accentramen-
to del “comitato promotore” che avrebbe 
diviso l'opinione degli altri parroci sul lavo-
ro interparrocchiale.

A conclusione del comunicato del comu-
ne sul sopralluogo le parole dell'Assessore 
Drago non lasciano dubbi sul ruolo delle 
due parrocchie nella struttura: “Abbiamo 
stabilito stamani un percorso di gestione in-
sieme alle Parrocchie. [...] Le parrocchie 
potranno così continuare ad usare la struttu-
ra organizzando manifestazioni sportive”.

La decisione del Comune di assegnare 
nuovamente la struttura alle parrocchie su-
scita qualche reazione in coloro che già 
avevano vissuto la precedente esperienza 
negativa della gestione Lo Cascio.La CGIL 
di Librino, in particolare, risponde dura-
mente tramite la responsabile Sara Fagone 
che ricorda che come CGIL di Librino chie-

sero l'utilizzo della struttura per realizzare 
una festa di quartiere, ma si sentirono ri-
spondere dal parroco Lo Cascio che “a Vil-
la Fazio, essendo stata assegnata alla Chie-
sa, si potevano solo fare feste di carattere 
religioso”.

* * *
A maggio del 2008, ad un anno di distan-

za dalla nomina a parroco di don Salamone, 
nel periodo immediatamente precedente le 
elezioni comunali del comune di Catania, il 
senatore Enzo Bianco interviene ad un 
evento a Librino organizzato dall'associa-
zione culturale Dimensione Pandora. Nel 
corso dell'evento viene ripercorsa proprio la 
vicenda di Villa Fazio (vengono tra l'altro 
proiettate le foto realizzate e pubblicate 
dalla Periferica qualche mese prima).

L'evento si svolge presso i locali del cen-
tro culturale Myriam, in viale Nitta 5, di 
proprietà della parrocchia Risurrezione del 
Signore ed accanto ad Enzo Bianco siede, 
in attento ascolto, proprio il parroco don 
Santino Salamone.

Se dunque, come afferma don Salamone, 
siamo noi ad essere male informati mentre 
lui non ha niente a che fare con Villa Fazio 
nè è a conoscenza di chi l'abbia ridotta in 
quelle condizioni, ci restano un paio di 

dubbi da sciogliere.
Per quale motivo don Salamone si trova-

va a Villa Fazio proprio in occasione del 
sopralluogo dell'Assessore ai lavori pubbli-
ci? E come mai, se nulla ne ha a che fare, 
ha collaborato insieme a Lo Cascio per pro-
gettarne un nuovo percorso di gestione?

E come è possibile che, se desiderava 
coinvolgere tutti i parroci della periferia 
sud collaborando insieme a Lo Cascio, non 
sia neppure a conoscenza che l'impianto 
sportivo, negli anni in cui è stato vandaliz-
zato, era gestito proprio dalla parrocchia di 
Lo Cascio? E come può ospitare e parteci-
pare ad un evento interamente organizzato 
sulla vicenda villa Fazio e continuare ad 
ignorare le responsabilità della gestione 
della struttura?

Rimaniamo in attesa, insieme ai nostri 
lettori, di essere “bene” informati mentre 
auspichiamo che anche la Chiesa, come già 
hanno fatto altre realtà del territorio, voglia 
far sentire forte la propria voce nel solleci-
tare le istituzioni a recuperare Villa Fazio e 
a restituirla al territorio.

Massimiliano Nicosia
La Periferica
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DanzaDanza

La prima
estate
senza
Pina Bausch

E' stata la prima estate senza Pina Bausch 
e a chi, come me, si occupa di teatro e di 
danza, manca veramente qualcosa. “Pina 
non c’è più, ma è ancora tra noi” ha detto 
Alessandra Ferri, consulente per la danza 
del Festival dei Due Mondi di Spoleto dove 
la coreografa tedesca sarebbe dovuta torna-
re, e dove i primi di questo mese la sua 
compagnia ha danzato “Bamboo blues”, 
l’ultimo lavoro ispirato all’India.

 Centoquaranta minuti di colori, suoni, 
profumi, trasportati dalla fluidità della dan-
za e dal soffio del vento, riprodotto sulla 
scena per muovere i tessuti e le proiezioni 
dei paesaggi. Un bello spettacolo a volte è 
come un evento mistico, un rito che si con-
suma tra artisti e pubblico. A Spoleto lo 
splendido “Bamboo blues”, amplificato dal 
pathos per la recente scomparsa della 
coreografa, è stato un inno all’universalità 
della sua arte. 

Il Wuppertal Tanztheater - la compagnia 
che Pina Bausch iniziò a dirigere nel 1973 - 
è oggi uno dei maggiori centri di sperimen-
tazione teatrale mondiale, ed il termine 
“teatrodanza” ha indicato un modello este-
tico che ha influenzato generazioni di arti-
sti. In compagnia ha raccolto giovani pro-
venienti dalle scuole più diverse, indiana, 
classica, contemporanea… “Un danzatore 
non è necessario che abbia studiato una tec-
nica specifica, deve però aver danzato. C’è 
differenza tra un corpo che ha lavorato 
molto ed uno che non lo ha fatto”. Disse 
due anni fa a Roma in occasione di un in-
contro con gli studenti dell’Accademia di 
danza, dove le venne attribuita la direzione 

onoraria.
“Proprio qui a Roma – aggiunse - ha pre-

so il via quel mio gusto di scoprire usi e co-
stumi diversi, di sperimentare l’ignoto per 
poi condividerlo senza paura”. (I due lavori 
dedicati alla capitale furono “Viktor” del 
1986 e “O Dido” del 1999). Seguì una lun-
ga serie di opere dedicate ai luoghi: Paler-
mo, Hong Kong, Madrid, Budapest, Giap-
pone, Corea, Lisbona, Vienna, Stati Uniti e 
l’ultimo, appunto, sull’India.

La sua estetica si è distinta, sul piano for-
male, per l’inserimento di elementi di non-
danza, di frasi recitate, di gesti quotidiani 
rielaborati nel movimento danzato e, sul 
piano sostanziale, per la ricerca di scenari 
interiori aperti su un’umanità in perenne 
conflitto tra desideri e contraddizioni. 

È stata una modalità di composizione che 
ha iniziato a dimostrarsi in modo compiuto 
con “Café Muller” (1978), un’opera intrisa 
dell’eredità espressionista tedesca appresa 
nella Folkwang Hochschule di Essen, diret-
ta da Kurt Jooss (scuola dove nel 1955 la 
Bausch si iscrisse iniziando ad apprendere 
l’arte della danza). Una eredità rimasta nel-
la sua instancabile critica della società con-
sumistica raccontata con drammaticità o 
con graffiante ironia.

Lasciamo ora spazio alla voce di Pina: 
“Kurt Joos aveva certamente il suo interes-
sante stile di danza. La cosa più importante 
che però mi diede fu il farmi comprendere 
il valore di ciò che ognuno di noi ha dentro 
di sé e come si può meglio esprimerlo. È 
molto importante conoscere gli stili di tutti 
i grandi coreografi, ma la cosa più impor-

tante è capire cosa si ha dentro.
Smisi di lavorare alle produzioni su li-

bretti e storie già scritte - con personaggi 
predefiniti in cui c’erano pochi interpreti 
principali e una serie di interpreti secondari 
- perché vedevo in ognuno dei miei danza-
tori cose molto interessanti. Ho voluto crea-
re qualcosa di diverso per loro. Qualcosa in 
grado di tirar fuori quanto di più prezioso 
c’è in ognuno di noi. Rivolgo loro delle do-
mande non sul tema dello spettacolo ma 
sulla vita. Sono domande che servono ad 
avvicinarsi in modo cauto alla tematica. 
Iniziai a Bochum, quando mi chiesero di 
fare lo spettacolo sul Machbet. Accanto ai 
danzatori misi cantanti, attori e… (sorrise) 
un pasticcere.

Trovandomi con un gruppo così eteroge-
neo, dovetti cambiare il mio precedente si-
stema di lavoro. Cominciai con il fare delle 
domande sulla loro vita, sulle emozioni, 
sulle paure. Mi piace in particolare ricorda-
re quel pasticcere. Voleva fare l’attore ma 
veniva rifiutato da tutte le scuole. Faceva 
sempre avanti e indietro portandoci il caffé. 
Mi chiese di fare l’assistente, ne avevo già 
5 ma lo presi lo stesso. Il momento delle 
prove è molto intimo. Non mi piace che ci 
sia qualcuno lì ad osservare, ma lui era 
sempre presente, gli rivolsi le stesse do-
mande che stavo facendo agli artisti. Fu 
così timido, era tutto rosso, ma anche bra-
vo. Lo inserii nello spettacolo in un ruolo 
importante. Poi lavorò per altri miei spetta-
coli. Era davvero bravo!”. 

Giulia Salvagni

|| 19 agosto 2009 || pagina 06 ||   www.ucuntu.org   ||

Fra le tante cose che non ci sono più, una è l'eleganza eFra le tante cose che non ci sono più, una è l'eleganza e   

la semplicità dei movimenti umani che più di trent'annila semplicità dei movimenti umani che più di trent'anni   

la grande artista  tedesca ha regalato al mondo ccn lela grande artista  tedesca ha regalato al mondo ccn le   

sue coreografie. Un'estetica basata sui gesti della vitasue coreografie. Un'estetica basata sui gesti della vita   

quotidiana, rielaborati nel linguaggio danzato e trasforquotidiana, rielaborati nel linguaggio danzato e trasfor--

mati in rapporti umani ed emozionimati in rapporti umani ed emozioni

http://www.ziamaria.it/


|| 19 agosto 2009 || pagina 07 || www.ucuntu.org || 

http://www.ziamaria.it/


|| 19 agosto || pagina 08 || www.ucuntu.org ||

opo l’assassinio 
mafioso di 
Giuseppe Fava, il 5 
gennaio 1984, i 
redattori de I Si-
ciliani scelsero di 

non sbandarsi, di tenere aperto il 
giornale e di portare avanti per molti 
anni la cooperativa giornalistica fondata 
dal loro direttore, affrontando un tempo 
di sacrifici durissimi in nome della lotta 
alla mafia e della libera informazione. 
Anni di rischi personali, di stipendi 
(mai) pagati, di solitudine istituzionale 
(non una pagina di pubblicità per cinque 
anni!).

D
Oggi, a un quarto di secolo dalla 

morte di Fava, alcuni di loro (Graziella 
Proto, Elena Brancati, Claudio Fava, 
Rosario Lanza e Lillo Venezia, membri 
allora del CdA della cooperativa) 
rischiano di perdere le loro case per il 
puntiglio di una sentenza di fallimento 
che si presenta - venticinque anni dopo - 
a reclamare il dovuto sui poveri debiti 
della cooperativa. Il precetto di 
pignoramento è stato già notificato, 
senza curarsi d’attendere nemmeno la 
sentenza d’appello. Per paradosso, il 

creditore principale, l’Ircac, è un ente 
regionale disciolto da anni.

E’ chiaro che non si tratta di vicende 
personali: la redazione de I Siciliani in 
quegli anni rappresentò molto di più che 
se stessa, in un contesto estremamente 
difficile e rischioso. Da soli, quei 
giovani giornalisti diedero voce udibile 
e forte alla Sicilia onesta, alle decine di 
migliaia di siciliani che non si 
rassegnavano a convivere con la mafia. 
Il loro torto fu quello di non dar spazio 
al dolore per la morte del direttore, di 
non chiudere il giornale, di non accetta-
re facili e comodi ripieghi professionali 
ma di andare avanti. Quel torto di 
coerenza, per il tribunale fallimentare 
vale oggi quasi centomila euro, tra 
interessi, more e spese. Centomila euro 
che la giustizia catanese, con 
imbarazzante ostinazione, pretende 
adesso di incassare per mano degli uffi-
ciali giudiziari.

Adesso c’è da salvare le nostre case: 
già pignorate. Una di queste, per la 
cronaca, è quella in cui nacque 
Giuseppe Fava e che adesso, ereditata 
dai figli, è già finita sotto i sigilli. Un 
modo per affiancare al prezzo della 

morte anche quello della beffa. La 
Fondazione Giuseppe Fava ha aperto un 
conto corrente (che trovate in basso) e 
una sottoscrizione: vi chiediamo di darci 
il vostro contribuito e di far girare 
questa richiesta. Altrimenti sarà un’altra 
malinconica vittoria della mafia su chi i 
mafiosi e i loro amici ha continuato a 
combatterli per un quarto di secolo.

* * *
I bonifici vanno fatti sul cc della 
“Fondazione Giuseppe Fava” 

Credito Siciliano, 
ag. di Cannizzaro, 95021 
Acicastello (CT) iban: 

IT22A0301926122000000557524
causale di ogni bonifico: 

per “I Siciliani”

Scarica il manifesto/volantone A3. Ecco una 
versione leggera fatta per il web, 
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_
A3_web.pdf - se volete stamparla e farla girare 
scaricate questa ad alta risoluzione 
http://www.ucuntu.org/pdf/Appello_ISiciliani_
A3_hires.pdf
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